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ONOREVOLI SENATORI. – L’approvazione
del decreto legislativo 25 febbraio 1995,
n. 77, recante «Ordinamento finanziario e
contabile degli enti locali», segnò un mo-
mento di forte proposta evolutiva dei siste-
mi contabili pubblici, anche se lo stesso ha
poi trovato numerose difficoltà e resistenze
nella sua compiuta e coerente applicazione.

Secondo la linea evolutiva proposta dal
citato decreto legislativo, la contabilità pub-
blica dovrebbe essere affiancata da un siste-
ma di rilevazioni di tipo economico-patri-
moniale assimilabile a quello adottato per le
imprese. Una tale esigenza d’integrazione
alle tradizionali rilevazioni di tipo finanzia-
rio, proprie della contabilità pubblica, nasce
dalla constatazione dell’inadeguatezza delle
sole rilevazioni del tipo indicato rispetto ad
alcune specifiche finalità che l’ente pubbli-
co dovrebbe porsi.

Il sistema delle rilevazioni ad esclusiva
specificità finanziaria sottovaluta, infatti, gli
aspetti d’ordine economico e non permette
il più delle volte di addivenire a prospetta-
zioni utili a valutare efficienza ed economi-
cità della gestione. In particolare, è stato
più volte sottolineato, come l’esigenza di
cambiamento dei princìpi contabili tradizio-
nali è sentita più forte per quegli enti dove
l’attività di produzione di beni e servizi è
più rilevante rispetto alle attività di regola-
mentazione e di trasferimento finanziario di
tipo contributivo.

Gli enti locali, tra tutti gli enti pubblici,
si trovano ad una sorta di crocevia tra gli
enti nei quali prevale un’attività di regola-
mentazione e quelli nei quali sono pro-
grammaticamente privilegiati aspetti di pro-
duzione di beni e servizi e che, dunque,

tendono ad assumere caratteri aziendalistici
o para-aziendalistici.

È fra l’altro opportuno sottolineare come
gli enti locali, ed in particolare i comuni,
sono gli enti più direttamente a contatto con
i cittadini, ed i loro amministratori sono i
primi interpreti dei bisogni e degli interessi
delle comunità territoriali di riferimento.

Gli stessi sono, inoltre, interpreti primari
non solo di bisogni e di interessi ormai
consolidati, ma devono anche sapere legge-
re l’evoluzione degli stessi, oltre che le
nuove domande che i cittadini rivolgono lo-
ro e, quindi, devono assumere (e devono
essere posti in grado di assumere) decisioni
idonee a trovare una risposta per esse.

Per far questo hanno necessità di operare,
all’interno del mandato ricevuto dagli elet-
tori e per il periodo nel quale esercitano i
loro poteri, con la dovuta e necessaria fles-
sibilità di manovra, seppure nel rispetto di
regole che devono garantire la corretta ge-
stione dell’ente loro affidato, anche in ter-
mini di prospettiva.

La funzione delle regole dovrebbe dun-
que essere proprio quella di garantire la
collettività contro incapaci e disonesti, che
per ventura dovessero assumere responsabi-
lità di tipo politico, e non quella di porre li-
miti di tipo burocratico a chi invece vuole
realizzare l’interesse pubblico.

La materia è disciplinata dal decreto legi-
slativo 25 febbraio 1995, n. 77, e il presente
disegno di legge propone di apportarvi mo-
difiche, mediante l’assunzione di misure di-
rette a superare il divieto contenuto negli
articoli 4, comma 6, e 17, comma 6.

Lo strumento proposto è quello del con-
ferimento al Governo di idonea e specifica
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delega ai sensi dell’articolo 76 della
Costituzione.

Tale scelta, di operare attraverso lo stru-
mento della delega, non si pone in posizio-
ne incoerente con gli argomenti, pienamen-
te condivisi e qui – anzi – da ritenersi riba-
diti, di chi sostiene che si tratti di uno stru-
mento del tutto abusato, soprattutto in epo-
che recenti: cioè dal momento in cui, inter-
venuta la Corte costituzionale con la decla-
ratoria di illegittimità della pratica (altret-
tanto abusata) di assumere risoluzioni nor-
mative con lo strumento del decreto-legge
e, in particolare, con la reiterazione degli
stessi, si è pensato di sostituire il decreto
legislativo a tali fonti normative risultate
sostanzialmente espulse dal quadro degli in-
terventi legislativi.

La scelta del conferimento della delega
trova, infatti, nel presente specifico caso, la
sua ragione, del tutto propria, nel carattere
spiccatamente tecnico che la stesura dell’ar-
ticolato in questione assume; a cui si ag-
giunge la delicatezza dell’operazione d’in-
nesto, in un testo organico quale quello del
decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77,
delle modificazioni derivanti dai princìpi e
delle direttive espressi nel presente disegno
di legge.

L’articolo 4, comma 6, del decreto legi-
slativo 25 febbraio 1995, n. 77, stabilisce
che «le previsioni di competenza relative
alle spese correnti sommate alle previsioni
di competenza relative alle quote di capitale
delle rate di ammortamento dei mutui e dei
prestiti obbligazionari non possono essere
complessivamente superiori alle previsioni
di competenza dei primi tre titoli dell’entra-
ta e non possono avere altra forma di finan-
ziamento (...)».

L’articolo 17, comma 6, del citato decre-
to legislativo ribadisce il concetto per quan-
to riguarda le variazioni di bilancio affer-
mando che «sono vietati prelievi dagli stan-
ziamenti per gli interventi finanziati con le
entrate iscritte nei titoli quarto e quinto per
aumentare gli stanziamenti per gli interventi

finanziati con le entrate dei primi tre
titoli».

L’articolo 7 del decreto legislativo 25
febbraio 1995, n. 77, indica – infine – i ti-
toli previsti nel bilancio di previsione degli
enti locali per l’entrata (ed indica, altresì,
quelli delle comunità montane che, non
avendo entrate tributarie, hanno una nume-
razione che slitta di uno verso l’alto):

titolo I – «Entrate tributarie»;
titolo II – «Entrate da contributi e tra-

sferimenti (...)»;
titolo III – «Entrate extratributarie»;
titolo IV – «Entrate derivanti da alie-

nazioni, da trasferimenti di capitale e da ri-
scossione di crediti»;

titolo V – «Entrate derivanti da accen-
sioni di prestiti»;

titolo VI – «Entrate da servizi per con-
to di terzi».

Per le spese l’articolo 7 individua, vice-
versa, i seguenti titoli:

titolo I – «Spese correnti»;
titolo II – «Spese in conto capitale»;
titolo III – «Spese per rimborso di

prestiti»;
titolo IV – «Spese per servizi per con-

to di terzi».

In concreto, dunque, gli enti locali non
possono finanziare spese correnti, con pro-
venti derivanti da alienazioni di beni, tra-
sferimenti di capitale, riscossione di crediti
ovvero con proventi derivanti da mutui.

Tale disposizione ha la chiara finalità di
evitare che gli enti locali finanzino con ri-
sorseuna tantum,peraltro ottenute attraver-
so contrazione di debiti o riduzioni del pro-
prio patrimonio, spese relative al funziona-
mento ed alla gestione d’attività ordinarie.

Se il principio è in sé sicuramente condi-
visibile, in quanto garantisce il principio
dell’equilibrio economico dell’ente locale
salvaguardandolo da situazioni di dissesto
finanziario, la sua applicazione – così come
formulata dal decreto legislativo 25 feb-
braio 1995, n. 77 – appare tuttavia per qual-
che aspetto eccessivamente rigida. Occorre
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infatti rilevare che gli enti locali sono
espressione delle cosiddette autonomie ter-
ritoriali. Si tratta, cioè, di enti che rappre-
sentano a livello politico e amministrativo
gli interessi generali di una collettività, tan-
to da essere definiti come «esponenziali» di
tali collettività ed avere quindi un carattere
che li avvicina a quello dello Stato dal qua-
le si differenziano, aldilà delle costruzioni
della dottrina giuspubblicistica, per il fatto
di essere parte di un più ampio territorio e
di un complessivo ordinamento giuridico
che ne influenza poteri e attività.

Gli organi di tali enti, proprio grazie alla
loro natura rappresentativa sono organi po-
litici – responsabili quindi nei confronti dei
cittadini, che ne hanno scelto i componenti
–, e per questo devono essere posti nella
condizione di potersi determinare autono-
mamente, nella misura massima compatibile
con il rispetto dei princìpi generali che l’or-
dinamento complessivo ha posto a tutela
dei cittadini.

Il principio generale da rispettare è
senz’altro quello dell’equilibrio economico
di bilancio, che può trovare idonea defini-
zione anche in un ambito pluriennale, inve-
ce che annuale (così come disposto dall’ar-
ticolo 4, comma 6, del decreto legislativo
25 febbraio 1995, n. 77); da qui la proposta
di prevedere, secondo le modalità tecniche
che il Govemo riterrà più opportune, un ob-
bligo d’equilibrio economico da collocarsi
al solo livello di bilancio pluriennale.

A corollario di tale regola generale si
propongono poi ulteriori criteri direttivi per
la modifica del decreto legislativo 25 feb-
braio 1995, n. 77:

1) superare l’attuale divieto di finan-
ziare spese correnti con entrate dal titolo IV
(alienazioni, trasferimenti di capitale, ri-
scossione di crediti). Per quanto sopra af-
fermato in tema di sviluppo dell’autonomia
degli enti locali, occorre lasciare libertà di
decisione agli amministratori. In particolare
gli stessi devono poter decidere se mante-
nere i livelli correnti di capitalizzazione
(tanto in termini reali, tanto dal punto di vi-

sta finanziario), ovvero poter elevare la
quantità e/o la qualità dei servizi resi ai cit-
tadini, anche attraverso l’aumento delle spe-
se correnti. Le quali, peraltro e per inciso,
non devono e non possono essere ragione-
volmente considerate alla stregua di spese
improduttive, o comunque di mera gestione
dell’esistente, ma devono essere intese co-
me apporti che qualificano la vita dei citta-
dini e che contribuiscono al miglioramento
e allo sviluppo della stessa economia lo-
cale;

2) prevedere la possibilità di finanziare
nuove spese correnti, che non abbiano ca-
rattere di continuatività, anticipando l’utiliz-
zo di entrate di cui al titolo V (mutui) ed in
generale di risorse a destinazione vincolata.
La disponibilità di risorse finanziarie a bi-
lancio, senza che sia possibile dar luogo al-
la relativa spesa, produce infatti un’inutile
giacenza di fondi destinati a restare inutiliz-
zati. Peraltro, il decreto legislativo 25 feb-
braio 1995, n. 77, prevede già la possibilità
di utilizzo, in termini di anticipazioni di
cassa, di risorse da mutui e di risorse vin-
colate (articolo 38). La proposta ora avan-
zata mira, dunque, ad allargare semplice-
mente la possibilità di utilizzi anticipati,
prevedendone la spesa in termini effettivi
(di nuovo impegno di competenza), alla
condizione che la nuova spesa non abbia
carattere continuativo e che le entrate da
mutuo e vincolate non siano spendibili nel
corso dell’anno. Tale criterio direttivo è da
collegare, ovviamente, con il principio
dell’equilibrio economico precedentemente
descritto e dunque dovrà essere stabilito che
sia data, da parte degli enti, puntuale dimo-
strazione, a livello di bilancio pluriennale,
delle modalità di recupero delle somme in
questione;

3 ) p r e v e d e r e , i n a n a l o g i a a qu a n t o
d e f i n i t o p e r l a c o n t a b i l i t à d e l l e r e g i o n i ,
c h e g l i s t a n z i a m e n t i d i c o m p e t e n z a e d i
r e l a t i v i i m p e g n i d a a s s u m e r e s i a n o d e t e r -
m i n a t i c o n r i f e r i m e n t o a l l a e f f e t t i v a s c a -
d e n z a d e l t e r m i n e d i a d e m p i m e n t o d e l l e
o b b l i g a z i o n i a s s u n t e d a l l ’ e n t e , i n m o d o d a
f a r s ì c h e l a p r o g r a m m a z i o n e e l’ i m p e g n o
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d e l l e s p e s e i n c o n t o c a p i t a l e d e b b a n o e s -
s e r e d e f i n i t i i n r e l a z i o n e a l l a r e a l e t e m p i -
s t i c a d i r e a l i z z a z i o n e d e g l i i n t e r v e n t i p r e -
v i s t i . Q u e s t o c r i t e r i o p r e n d e a t t o d e i t e m -
p i , g e n e r a l m e n t e m o l t o l u n g h i , d i n o r m a
o c c o r r e n t i p e r p o r t a r e a co m p i m e n t o o p e -
r e p u b b l i c h e e du n q u e p r e v e d e c h e i re l a -
t i v i i m p e g n i d i s p e s a d e b b a n o e s s e r e a s -
s u n t i i n r e l a z i o n e a l l a l o r o e f f e t t i v a p o s s i -
b i l i t à d i s p e s a n e l l ’ e s e r c i z i o c o n s i d e r a t o .

C i ò c o m p o r t a , d a u n a p a r t e , l a r i d u z i o n e
d e l f e n o m e n o d e i r e s i d u i p a s s i v i e ,
d a l l ’ a l t r a , r e n d e p o s s i b i l e e v e n t u a l i a n t i c i -
p i s u l l ’ u t i l i z z o d e l l e e n t r a t e ;

4 ) p r e v e d e r e u n a e v e n t u a l e d i s c i p l i n a
t r a n s i t o r i a , c h e a s s i c u r i , o v e r i t e n u t o o p -
p o r t u n o , l a g r a d u a l i t à d i i n t r o d u z i o n e d e l -
l e n u o v e n o r m e n e l v i g e n t e s i s t e m a d i b i -
l a n c i o e di or g a n i z z a z i o n e d e l l a s p e s a d e -
g l i e n t i l o c a l i i n t e r e s s a t i a l l e s t e s s e .
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D I S E G N O D I L E G G E

A r t . 1 .

( D e l e g a a l G o v e r n o e pr i n c ì p i
e cr i t e r i d i r e t t i v i )

1 . I l G o v e r n o è de l e g a t o a d e m a n a r e ,
e n t r o s e i m e s i d a l l a d a t a d i e n t r a t a i n v i -
g o r e d e l l a p r e s e n t e l e g g e , u n d e c r e t o l e g i -
s l a t i v o r e c a n t e d i s p o s i z i o n i m o d i f i c a t i v e
e d i n t e g r a t i v e d e l d e c r e t o l e g i s l a t i v o 2 5
f e b b r a i o 1 9 9 5 , n . 7 7 , e su c c e s s i v e m o d i f i -
c a z i o n i , a l f i n e d i s u p e r a r e i l d i v i e t o c o n -
t e n u t o n e g l i a r t i c o l i 4 , c o m m a 6 , e 17 ,
c o m m a 6 , d e l c i t a t o d e c r e t o l e g i s l a t i v o
n . 7 7 d e l 1 9 9 5 , f a t t a s a l v a l ’ e s i g e n z a d i
g a r a n t i r e l ’ e q u i l i b r i o d e l l a s i t u a z i o n e e c o -
n o m i c a d e g l i e n t i l o c a l i e di re a l i z z a r e
u n a m i g l i o r e g e s t i o n e d e l l a s p e s a .

2 . N e l l ’ e m a n a z i o n e d e l d e c r e t o d i c u i
a l c o m m a 1 , i l G o v e r n o s i a t t i e n e a i s e -
g u e n t i p r i n c ì p i e cr i t e r i d i r e t t i v i :

a ) a t t r i b u i r e u n a m a g g i o r e r e s p o n s a -
b i l i z z a z i o n e d e g l i a m m i n i s t r a t o r i l o c a l i
n e l l e d e t e r m i n a z i o n i d i s p e s a a f f i d a t e a l l a
l o r o c o m p e t e n z a ;

b ) e s t e n d e r e l ’ a u t o n o m i a d i s p e s a d e -
g l i e n t i l o c a l i , s u p e r a n d o l ’ a t t u a l e d i v i e t o
d i d e s t i n a z i o n e a l f i n a n z i a m e n t o d i s p e s e
c o r r e n t i d e l l e e n t r a t e p r e v i s t e n e l t i t o l o
I V , o v v e r o p e r l e c o m u n i t à m o n t a n e n e l
t i t o l o I I I , d e l b i l a n c i o d i p r e v i s i o n e c o m e
d i s c i p l i n a t o d a l l ’ a r t i c o l o 7 de l c i t a t o d e -
c r e t o l e g i s l a t i v o n . 7 7 d e l 1 9 9 5 ;

c ) p r e v e d e r e l a p o s s i b i l i t à d i f i n a n -
z i a r e n u o v e s p e s e c o r r e n t i , c h e n o n a b b i a -
n o c a r a t t e r e c o n t i n u a t i v o , a n t i c i p a n d o
l ’ u t i l i z z o , n o n s o l o i n t e r m i n i d i c a s s a , d i
e n t r a t e d i c u i a l t i t o l o V , e pe r l e c o m u -
n i t à m o n t a n e a l t i t o l o I V , d e l b i l a n c i o d i
p r e v i s i o n e , o v v e r o d i e n t r a t e a vi n c o l o d i
d e s t i n a z i o n e n o n u t i l i z z a b i l i n e l l ’ a n n o i n
c o r s o ;
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d ) d i s c i p l i n a r e l ’ a s s e t t o f i n a n z i a r i o e
c o n t a b i l e d e g l i e n t i l o c a l i , a f f i n c h é s i a g a -
r a n t i t o a li v e l l o d i b i l a n c i o d i p r e v i s i o n e
p l u r i e n n a l e l ’ e q u i l i b r i o e c o n o m i c o , n o n -
c h é i l r e c u p e r o d e l l e e n t r a t e a vi n c o l o d i
destinazione già anticipate per altri fini;

e) prevedere che la programmazione
e l’impegno delle spese in conto capitale
possano essere definiti in relazione alla
reale tempistica di realizzazione degli in-
terventi previsti, determinando che gli
stanziamenti di competenza ed i relativi
impegni da assumere siano determinati
con riferimento alla effettiva scadenza del
termine di adempimento delle obbligazio-
ni assunte dal-
l’ente;

f) prevedere le eventuali norme tran-
sitorie che siano giudicate opportune per
assicurare, ove ritenuto necessario, la gra-
dualità di introduzione delle nuove norme
nel vigente sistema di bilancio e di orga-
nizzazione della spesa degli enti locali in-
teressati alle stesse.

3. Sugli schemi di decreto di cui al
comma 1, il Governo acquisisce il parere
della Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, e, successivamente, delle
Commissioni parlamentari competenti per
materia. I pareri sono espressi, rispettiva-
mente, entro trenta giorni ed entro sessan-
ta giorni dalla ricezione degli schemi
medesimi.

Art. 2.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo alla sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficialedella Repubblica
italiana.




